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La De accentua la pressione su Craxi 

De Mita diffida 
i socialisti sui 

ti col Pei r J I I 
«Comportamenti politici disinvolti nella gestione della crisi» 
Timori per la finanziaria - Sandro Fontana ritira le dimissioni 

ROMA — Due ore prima che Craxi salisse al 
Quirinale, la De ha messo il suo timbro sul
l'operazione che farà resuscitare il pentapar
tito. 

Canute QUuìàuS CopiGócro i contrasti uà cui 
derivarono le dimissioni del governo, duttile 
e conciliante durante le due settimane di cri
si, ieri Ciriaco De Mita ha dato voce a un 
gradimento de che ha un esplicito intento 
polemico verso il Psi: quasi un promemoria 
per l'avvenire. Dalla Direzione della De (che 
ha approvato all'unanimità la relazione del 
segretarie) ieri mattina De Mita ha lanciato 
sul leader socialista, confermato alla guida 
della coalizione, l'accusa di aver tenuto 
•comportamenti politici disinvolti», fino a far 
rischiare «la dissoluzione dell'unica maggio
ranza possibile». 

La riunione del «vertice» scudocrociato è 
stata brevissima: meno di un'ora. Punto di 
partenza: «Il giudizio positivo della De sugli 
accordi raggiunti per la conferma dell'al
leanza di pentapartito». De Mita ha insistito 
a definire «ingiustificata» la crisi provocata 
dal ritiro dei ministri repubblicani. Ha van
tato un «tentativo» in extremis per «evitare la 
frattura» tra i cinque partners. E ha indicato 
nel «ridimensionamento e impoverimento 
della maggioranza» e nelle elezioni anticipa
te <i due rischi» scongiurati. Qui, la prima 
punzecchiatura a Craxi: «Un'alleanza in dis
solvenza — ha detto De Mita — avrebbe 
aperto il varco alia suggestione di una propo
sta politica diversa e alternativa a quella at
tuale», che dal voto amministrativo e dal re
ferendum di giugno ricaverebbe «validità 
strategica». 

Ma oggi? Dopo un simile esito della crisi di 
governo, il leader de non può che usare toni 
più dimessi. Parla infatti genericamente di 
•un cammino interrotto» che il pentapartito 
dovrebbe «riprendere con decisione». Assenza 
di «collegialità» e di «sintonia»? Ma no, lo sco
glio non è quello per De Mita. Piuttosto, per i 
conflitti futuri, la sola «uscita di sicurezza» 
sarà nella «consapevolezza che questa è una 
maggioranza di coalizione». 

Il presidente del Consiglio socialista è av
visato. Ma è meglio non lasciar dubbi: 
«Quanto ai rapporti con l'opposizione, è il go
verno nella sua interezza — ha detto De Mita 
— a dover affrontare questo dialogo. Non c'è 
e non ci può essere all'interno del governo 

una forza che ambisca a svolgere ruoli parti
colari o privilegiati» nei confronti del Pei. 
•Comportamenti politici disinvolti, ma privi 
di prospettive»: così De Mita giudica l'atteg-
gmiiiimi,o di quei socialisti cne avreooero lat
to «intravedere al Pei qualche corrisponden
za a praticare maggioranze diverse». Un Pel 
che, da parte sua, «con frettolosa partecipa
zione e rimuovendo all'improvviso le ragioni 
del dissenso» avrebbe «rincorso una pura lo
gica alternativista», peraltro «oggi illusoria e 
artificiosa». 

A De Mita la Direzione de ha aato un ap
poggio unanime. Ma Carlo Donat Cattin ha 
espresso «preoccupazioni» per «l'indeboli
mento della coalizione assolutamente priva 
di strategia», attesa alla prova parlamentare 
della legge finanziaria. Si riuscirà a vararla 
entro l'anno? «Teoricamente sì, in pratica ve
dremo...», è la rispsota di Emilio Rubbi, re
sponsabile economico. Intanto, Forlanlcon-
siglia di fare ogni sforzo per garantirsi la 
«compattezza» della maggioranza rimessa su 
in un modo che il vicepresidente del Consi
glio non trova sia «un parto di grande fanta
sia». 

Meno di un'ora per approvare il rinvio alle 
Camere del Craxi-uno. Ma qualche minuto 
la Direzione de l'ha speso per prendere atto 
del ritiro (dopo «i chiarimenti ricevuta) delle 
dimissioni da vicesegretario date da Sandro 
Fontana (di «Forze nuove») due settimane fa, 
per la mancata «collegialità» interna sulla li
nea di politica estera. Tra breve dovrebbe es
sere convocato un Consiglio nazionale con il 
compito di assegnare veste formale all'Uffi
cio politico (in cui starebbe per entrare anche 
Donat Cattin). L'epilogo della crisi di gover
no secondo i desideri de, già in queste ore, sta 
rispostando l'attenzione di Piazza del Gesù 
sull'appuntamento congressuale del partito. 
Le voci di uno slittamento di data vengono 
seccamente smentite. Ma la stessa ripresa 
del confronto nella De ha un segno politico: 
•Le scadenze congressuali di primavera — 
ha detto Giuseppe Gargani, vicino alla segre
teria — sono un riferimento fondamentale. 
Saranno questi congressi a decidere se sia 
possibile realmente definire una strategia 
del pentapartito». Insomma, il «pasticcio» 
sulla crisi è solo una tregua. 

Marco Sappino 

Un'analisi sulla situazione economica e le scelte governative 

Bankifalia: l'85 un anno perso 

Il segretario Pli sulPaccordo-pasticcio 

Al congresso Pr Biondi 
ironizza su Spadolini 

Il saluto di Walter Veltroni per il Pei - Il segretario del partito 
monarchico e il figlio di Craxi chiedono la tessera radicale 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Il pateracchio 
che ha concluso la crisi di 
governo ha tenuto banco an
che in questa seconda gior
nata del 31° congresso radi
cale, in corso a Firenze, tutta 
dedicata ai saluti e al lavoro 
di commissione. E' stato il 
segretario liberale Alfredo 
Biondi ad aprire il fuoco, an
che se poi ha tentato di giu
stificare l'incongruente fir
ma di un accordo fra i «cin
que* apparso tutt'altro che 
pacificatore. «CI doveva esse
re un governo nuovo dopo la 
crisi e se c*è un governo vec
chio allora la crisi non dove
va essere neppure comincia
ta. All'inizio dell'Alda le 
comparse sono vestite da 
egiziani e alla fine da etiopi 
incatenati. Io non so quali 
tra queste comparse, ha det
to Biondi con evidente allu
sione ai partners del gover
no, avrà la dignità di cam
biar vestito*. Biondi ha ricor
dato la firma di un docu
mento con Martelli nel quale 
si esprimevano fortissimi 
dubbi sul rinvio alle camere. 
•Non so cosa sia accaduto lu
nedì — ha detto — so solo 
che ho trovato una soluzione 
del tutto diversa. Una specie 
di ribollita, il classico piatto 
toscano che piacerà certa
mente a Spadolini, ma certo 
non si adatta alla politica». 
Domani parleranno tre big: 
Martelli per il Psi, Spadolini 
per il Pri e Scotti per la De. 

Il tema della crisi è stato 
centrale nel saluto di Walter 
Veltroni, del Pei, ascoltato 
con attenzione dal congresso 
e applaudito con convinzio
ne. «Si chiude frettolosamen
te una crisi paradossale 
aperta su questioni gravi. 
Siamo alla riedizione di un 
governo che ha mostrato, 
non da oggi, lacerazioni e 
una complessiva inadegua
tezza ad operare scelte all'al
tezza della crisi del paese. E* 
quel governo che torna alle 
Camere, e non nel modo da 
voi indicato all'inizio di una 
crisi, apertasi fuori del Par
lamento e che fuori si è con
clusa». Veltroni ha ricordato 
come di fronte alla proposta 
comunista per governi di 
programma il Pr abbia insi
stito sulla necessità di defi
nire un programma di go
verno (1° ha ripetuto anche 
oggi Francesco Rutelli). 
•Una esigenza che compren
diamo, ma che non può esse
re solo 11 prodotto di un par
tito. Anzi è questo il terreno 
su cui riallacciare il dialogo 
e il confronto fra le forze del
la sinistra e democratiche a 
partire dai compagni sociali
sti». Veltroni ha quindi ri
chiamato il libro di Gìc gio 
Ruffolo «La qualità sociale* 
ricordando le nuove povertà, 
le emarginazioni: i 6 milioni 
di poveri del rapporto Gor-
riert, ì 3 milioni di disoccu
pati, invitando a raccogliere 
la sfida delle nuove tecnolo
gie che chiama in causa il 

coraggio della politica e delle 
riforme. «Siamo spesso di 
opinioni diverse — ha ag
giunto — e siamo spinti a di
scutere e a scontrarci, ma 
questo non ci ha impedito di 
batterci assieme sulle grandi 
questioni*. Invitando a pren
dere nuova coscienza dei pe
rìcoli che l'uomo moderno 
vive (dalla minaccia atomica 
allo sterminio per fame, dal
la violazione al limite am
bientale, al rischio dello 
svuotamento dei poteri de
mocratici), Veltroni ha poi 
detto che spesso si è avuta 
l'impressione che in questi 
anni il Pei sia divenuto il 
bersaglio principale del Pr, 
mentre si attenuava la criti
ca ai partiti della maggio
ranza ed al governo. «Non 
chiediamo scelte di schiera
mento — ha concluso Vel
troni — vogliamo discutere, 
perchè ci si può, ci si deve 
capire, per poi dividersi o per 
unirsi*. 

Altri Interventi di rilievo 
quello di Altiero Spinelli, in
vitato d'onore al congresso, 
di Gorla per Dp e di Onorato, 
della Sinistra indipendente. 
Infine. Fabio Torriero giova
ne vicesegretario del partito 
monarchico ieri mattina si è 
iscritto al Pr, dando vita alla 
nuova corrente dei «monar
chici radicali». L'esempio di 
Torriero è stato seguito da 
Vittorio Craxi, figlio di Betti
no e membro della Federa
zione giovanile del Psi. 

Renzo CasstgoJi 

ROMA — Nel momento In 
cui il Craxi-fotocopla sta per 
gresentars) alle Camere, la 

anca d'Italia getta il peso 
della sua autorità nel dibat
tito di politica economica. 
L'ultimo «Bollettino» presen
tato ieri alla stampa fotogra
fa l'andamento della con
giuntura presentando 11 1985 
come un anno perduto per il 
risanamento; poi dice la sua 
sulla legge finanziaria e sul
la manovra di bilancio impo
stata dal governo. 'Essa — è 
scritto nel "Bollettino" — è 
diretta, In primo luogo, a ri
durre il peso del fabbisogno 
putjuìlco al iiciio Ucgii inte
ressi. È urgente la sua attua
zione anche per evitare im
patti nega tlvl sulle aspettati
ve e sui comportamenti delle 
parti. Dal successo di questa 
azione — aggiunge — dipen
de la possibilità di innescare 
quel circolo virtuoso di ridu
zione dell'inflazione e del 
tassi di interesse nominali e 
reali dalla quale derivano 
l'ulteriore rallentamento 
prima e l'arresto poi dell'ac
cumulo del debito pubblico: 
Quindi — come aveva già 
detto il governatore Ciampi 
al Forex — nessuna mano
vra specifica sulla gestione 
del debito pubblico va fatta; 
né si può anticipare la ridu
zione degli interessi. Minor 
debito e minor costo del de
naro sono conseguenza del
l'intervento sul disavanzo 
pubblico al netto degli inte
ressi. 

La posizione espressa dal 
ministro Visentinl e dal so
cialisti (un consolidamento 
volontario del debito attra
verso un maxi-prestito na
zionale) resta in netta mino
ranza. E non è un caso che — 
come rivela «Il Sole-24 ore* 
— nel documento con il qua
le si è concluso il vertice del
la maggioranza sia stato 
cancellato il precedente rife
rimento alla politica del de
bito pubblico. Nel testo origi
nario preparato da Amato e 
Acquavlva era scritto: *Il go
verno appronfondirà i pro
blemi della gestione del debi
to pubblico in vista di una 
riduzione degli oneri finan
ziari che avvenga in modo 
oculato e allo stesso tempo 
adeguato alla dimensione 
ormai raggiunta dal debito 
stesso». Nella versione finale 
l'intero passaggio è saltato. 

E la legge 
finanziaria 

da sola 
non basterà 

La presentazione del «bollettino» di 
ottobre - Spesa pubblica sotto accusa 

Per il Psi un altro rospo da 
ingoiare. Per il governatore 
Ciampi (e il ministro del Te
soro Goria) un punto a favo
re. 

La Banca d'Italia, inoltre, 
rafforza le sue «raccomanda
zioni» con un minaccioso av
vertimento: 'Realizzazioni 
Inferiori al programmi rl-
schlerebbero di portare l'e
conomia italiana lungo il 
bordo inferiore della fascia-
obiettivo prevista nella Rela
zione previsione per lo svi
luppo del reddito reale»: cioè 
appena 2,5%, lo stesso au
mento del prodotto lordo che 
si avrà quest'anno, sempre 
che la produzione cammini a 
passo più spedito durante 
l'autunno. La finanziaria da 
sola non basta. Anzi, leggen
do l'analisi che ne fa 11 «Bol
lettino economico* viene da 
chiedersi se, poi, questa leg
ge non finisca per creare più 
problemi di quanti non ne ri
solva. Non solo dal punto di 
vista delle tensioni sociali, 

ma anche da quello squisita
mente economico. 

«Le misure del governo — 
scrive il "Bollettino" — do
vrebbero diminuire il fabbi
sogno tendenziale di circa 
14.500 miliardi cui dovrebbe 
contrapporsi una flessione 
degli Introiti tributari di 
3.700 miliardi per la revisio
ne dell'Irpef». Per il settore 
pubblico nel suo complesso 
esse implicheranno in realtà 
«un accrescimento di varie 
poste delle entrate e solo in 
misura minore riduzioni di 
spesa». Proprio il problema 
numero uno: ridurre la spesa 
corrente per lasciare spazio 
agli Investimenti, non viene 
dunque affrontato seria
mente dalla finanziaria. Per 
la sanità, ad esempio, occor
rerà verificare «se il maggior 
contributo a carico del citta
dino costituirà un freno agli 
sprechi: L'esperienza del 
passato porta a dubitarne se
riamente. Inoltre il «Bolletti
no» giudica che alcuni Inter-

Carlo Azeglio Ciampi 

venti come quelli sulle ag
giunte di famiglia e sulle 
pensioni (la semestralizza-
zlone della scala mobile) 
*non sembrano incidere In 
misura significativa sulle 
tendenze di fondo». 

A tutto ciò si aggiunga che 
'misure di aumento di tribu
ti, delle tariffe pubbliche, 
delle contribuzioni sociali, 
Inevitabilmente accrescono i 
costi e l prezzi erodendo la 
posizione competitiva del 
Paese*. Per il costo del lavo
ro, l'aumento è valutabile at
torno all'1%. Infine, pur es
sendo necessaria una più 
ampia copertura del costo 
del servizi pubblici, 'dovrà 
essere affrontato, anche sul 
plano organizzativo, Il più 
vasto problema dell'adegua
mento qulltatlvo del servizi». 

L'inflazione quest'anno 
chiuderà a un livello di due 
punti superiore all'obiettivo 
prefissato perché sono man
cati «più Incisivi Indirizzi 
nella determinazione del 

Giovanni Goria 

redditi Individuali»; non 
esclusi 1 margini di profitto, 
le rendite finanziarle, le ta
riffe pubbliche, tutte «voci» 
che hanno sfondato il «tetto. 
del 7%. Una sua riduzione 
nel 1'86 dipende da «circo
stanze esterne». Esse (quota
zione del dollaro e materie 
prime) continueranno ad es
sere favorevoli, tuttavia: 
'Operando anche nel con
fronti degli altri paesi, non 
modificheranno in misura 
decisiva il differenziale d'In
flazione e, quindi, la posizio
ne concorrenziale 
dell'Italia: Resta il conteni
mento del costo del lavoro 
tche presuppone aumenti 
contrattuali molto modesti». 
La Banca d'Italia auspica 
che «si rescinda il 'egame tra 
Imposizione Indiretta e scala 
mobile» secondo l'accordo di 
massima raggiunto il giorno 
dopo del «venerdì nero» che 
portò alla svalutazione della 
lira. Ma ciò è in gran parte 
affidato all'esito della tratta-

Il Tesoro informa: in 9 mesi 
debiti per 83mRa miliardi 

Non sarebbero nemmeno tutti: una parte resta nascosta - Ricorso a tutti i canali 
possibili per indebitarsi a costi crescenti - L'entrata tributaria; solo l'Irpef paga 

tlva tra sindacati e Confin* 
dustrla. 'L'Impegno rimane, 
dunque — conclude il "Bol
lettino" — ancora quello di 
rimuovere le cause Interne 
dell'inflazione». 

Tanto più che 11 quadro 
dell'economia italiana che 
emerge dalla ricca e lucida 
analisi è estremamente 
preoccupante. Non perché la 
crescita si stia spègnendo. 
Non ancora: l'Italia non sta 
seguendo gli altri paesi in
dustrializzati. Ma proprio le 
caratteristiche della ripresa 
stanno aggravando 1 nostri 
mali strutturali: 
Q l'intensa ristrutturazio

ne produttiva è accom
pagnata da una ripresa del 
profitti (continuano ad au
mentare sia la produttività 
sia i margini di profitto sui 
costi perché le Imprese ten
gono i prezzi elevati anche a 
rischio di produrre e vendere 
di meno) che migliora i bi
lanci delle imprese, ma la 
produzione industriale è an
cora di 4 punti inferiore a 
quella del 1980 e la competi
tività delle nostre merci è 
peggiorata: di qui 11 buco cre
scente nella bilancia con l'e
stero; 
A la disoccupazione au

menta (dal 10,3 al 10,5 
che sale al 12,5% se conside
riamo anche i cassintegrati); 
Q il bilancio pubblico si è 

deteriorato: al 'rilevan
te aumento del peso degli in
terventi sociali» si è accom
pagnata «una riduzione del
l'incidenza degli interventi 
economici»: lo Stato, dun
que, è sempre meno «produt
tivo» e sempre più assisten
ziale; 
ft le risorse nazionali — 

credito totale Interno e 
risparmio privato — assorbi
te per svolgere questa fun
zione lasciano poco spazio 
agli investimenti per rinno
vare e rafforzare 11 «sistema 
produttivo Italia». 

La «legge finanziarla» non 
ha certo ricette per curarli. 
Eppure, nel suo «cosmico 
pessimismo» il gestore della 
moneta è indotto a pensare: 
qualcosa è sempre meglio di 
niente. Ma possiamo scom
mettere che nel prossimo 
«Bollettino» ci troveremo di 
fronte alla stessa diagnosi 
degli stessi mali. 

Stefano Cingotani 

ROMA — Il fabbisogno del Tesoro nei primi nove mesi del
l'anno ha raggiunto 83.588 miliardi contro i 63.768 dello stes
so periodo 1984. L'aumento di circa 20 mila miliardi, pari ad 
un quarto dell'intero debito, aumenta l'incidenza del disa
vanzo sul prodotto interno contrariamente da quanto affer
mato dai documenti del governo. Nel 1984 il «saldo netto da 
finanziare* è salito per questi nove mesi da 72.595 miliardi a 
98.822: ci si avvia ad una situazione nella quale le entrate 
(132.821 miliardi nei primi nove mesi di quest'anno) copri
ranno poco più della metà delle uscite (231.443 miliardi nel 
medesimo periodo) per effetto del giro infernale di scadenza 
e rinnovo dei debiti. 

Peraltro il Tesoro ha avuto quest'anno molta fortuna nel 
restrellare il risparmio anche grazie al fatto di aver pigiato il 
pedale dei rendimenti. Infatti, in 9 mesi è riuscito a piazzare 
prestiti (al netto di rimborsi) per 59.510 miliardi all'interno e 
974 miliardi all'estero. Sono rimasti scoperti oltre 23 mila 
miliardi per i quali ha attinto a varie fonti: 

— aumentando la circolazione dei Bot, a scadenza breve e 
considerati quasl-moneta, da 160.512 a 178.882 miliardi; 

— aumentndo il prelievo sul conto corrente con la Banca 
d'Italia da 41.852 a 48.964 miliardi; 

— prelevando 1.689 miliardi dalie casse di risparmio posta
li. 

Questa elencazione ragionieristica dei dati è necessaria per 
comprendere come l'indebitamento patologico si aggrava da 

solo, per il sommarsi degli interessi di una massa debitoria 
accumulata in cinque anni di noncuranza per il disavanzo, e 
perché il suo finanziamento corre sul filo del rasoio, sfrut
tando tutti i canali per ottenere denaro. 

Il risultato del prelievo fiscale per gli stessi nove mesi reso 
noto ieri mette in evidenza questa «noncuranza*, ovvero l'ef
fetto paralizzante della concorrenza che si fanno, in seno al 
governo, le varie componenti in gara nello spartire la torta 
del bilancio. 

L'aumento medie dell'entrata fiscale è stato del 12.6% nei 
nove mesi passando da 107.899 a 121.542 miliardi. II prelievo 
mediante l'Irpef è però aumentato del 18,3% fornendo 44.422 
miliardi. Dei 13.643 miliardi in più incassati dallo Stato la 
metà, 6.860, sono stati prelevati attraverso l'Irpef. Non è vero, 
dunque, ciò che dicono Visentin! e il governo circa la stasi 
della pressione fiscale, poiché l'aggravio su alcuni redditi è 
continuato. Ma che fine fa se, contemporaneamente, altre 
fonti di entrata restano al di sotto della media? 

E sotto la media ci sono decine di imposte, a cominciare 
dall'Iva, il cui gettito aumenta del 10,5% cioè in prossimità 
dell'inflazione. Che è come dire niente dopo il gran polverone 
dell'inasprimento delle sanzioni a carico dei «pesci piccoli». 
Sono largamente sotto la media tutte le imposte sulla produ
zione, sul consumi e le dogane (più 4,6%: la metà dell'infla
zione). L'imposta secca sugli interessi che colpisce ad aliquo
ta eguale le diecimila lire ed il miliardo registra, per ovvie 

ragioni, un minor gettito di 1.118 mlliadi In nove mesi. 
Il denaro è passato dai conti bancari ai fondi comuni (ren

dimento 35%) e alla borsa (rendimento 70%) ottenendo red
diti quasi per niente tassati per effetto di una legislazione 
fiscale che, a ragion veduta, esclude il prelievo almeno pro
porzionale sugli incrementi patrimoniali. 

La marcia del disavanzo e incomprensibile al di fuori di 
una misura degli interessi sociali in gioco. Lo si è visto ieri 
alla conferenza stampa della Banca d'Italia guidata dal capo 
degli Studi Stefano Rainer Masera. La definizione più critica 
che abbiamo è che il 1985 sarebDe «un anno perduto» per la 
manovra di risanamento. Però apprendiamo dalla stessa 
fonte: 1) che vi è un aumento del disavanzo non più soltanto 
come massa ma proprio come quota del reddito (lo aveva 
detto anche il Fondo monetario internazionale smentendo 
Goria); 2) che vi sono «strane» partite di deficit rotolato in 
avanti, nascosto, che potrebbero venire a galla in modo 
esplosivo a gennaio o febbraio; 3) che esistono ancora una 
volta gravi incertezze nella misurazione della contabilità fi
nanziaria del paese. 

Ciò detto, il tentativo degli uomini della Banca d'Italia di 
spruzzare un po' di ottimismo sul futuro immediato è un 
dannoso cosmetico di realtà che sarebbe meglio illustrare 
fino in fondo al «debitore di ultima istanza*: il cittadino che 
lavora. 

r. s. 

Inflazione record: hi ottobre +1,2% 
L'aumento dei prezzi è il più alto da venti mesi a questa parte - Cresce il tasso annuo: ora siamo all'8,5, il mese scorso 
eravamo all'8,3 - Di più sono aumentate le «voci» abbigliamento e abitazione - Tariffe sopra il « «tetto» del 7 per cento 

ROMA — L'inflazione ripar
te. Annunciata dai dati delle 
grandi città, la notizia è sta
ta confermata dalla rileva
zione dell'Istat in tutto il 
pae*e: l'Indice dei prezzi al 
consumo è aumentato ad ot
tobre dell'uno e due per cen
to rispetto al mese preceden
te. È il tasso di crescita del
l'inflazione più elevate da 
venti mesi a questa parte: 
per trovexe un incremento 
simile a quello comunicato 
ieri dall'istituto di statistica 
bisogna tornare, infatti, al 
gennaio dell'84. 

Quest'ultimo più 1,2 per 
cento ha avuto «riflessi» an
che sull'aumento del «tasso 

annuo* d'inflazione (che si 
determina calcolando la va
riazione rispetto al corri
spondente mese dell'anno 
precedente). Così ora il «tas
so* è risultato pari all'8,5 per 
cento, contro l*o\3 per cento 
di settembre. 

Queste cifre, ovviamente, 
danno la media degli au
menti. Non tutte le «voci* in
somma sono cresciute alla 
stessa maniera. Una som
maria divisione la suggeri
sce proprio ristau l'insieme 
dei prodotti e servìzi ammi
nistrati sono cresciuti ad ot
tobre del sette e sei per cento 
(molto al di là, dunque, del 
•tetto* che il governo aveva 
fissato), ma l'impennata in-

Così neU'84 e nell'85 

MESE AUMENTO 
MENSILE 

AUMENTO 
ANNUO 

1984 1985 1984 1988 

Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Apnirs 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre 

1.2 
1.1 
0.7 
0.7 
0.6 
0.6 
0.3 
0.3 
0.7 
1.0 
0.6 
0.7 

1.0 
1.0 
0.7 
0.9 
0.6 
0.5 
0.3 
0.2 
0.4 
1.2 

12.5 
12.2 
12.0 
11.6 
11.2 
11.2 
10.5 
10.4 
9.8 
9.1 
8.6 
8.8 

8.6 
8.6 
8.6 
8.8 
8.8 
8.7 
8.7 
8.6 
8.3 
8.5 

flazionista dipende per Io più 
dagli altri prodotti, da quelli 
diclamo «a libero mercato», 
cresciuti addirittura dell'ot
to e sette per cento. 

Scendendo ancora più nel 
dettaglio si può dire che a 
spingere in alto i prezzi, in 
ottobre, sono stati soprattut
to i «capitoli*: abitazioni e 
abbigliamento. Infatti se le 
spese per l'alimentazione so
no cresciute dell'uno e tre 
per cento (anche questo au
mento può essere a sua volta 
analizzato e si scopre che tra 
tutu I generi più di tutti è au
mentata la carne: +0,2%), se 
l'elettricità e i combustibili 
hanno subito ritocchi in me

dia dello zero e uno, la «voce» 
abbigliamento è salita di 
quasi due punti e mezzo (2,4 
a voler essere precisi). A que
st'ultimo aumento ci si arri
va cosi: sommando 1*1,1 per 
cento degli articoli di vestia
rio, lo 0,7 per cento delle cal
zature e Io 0,6 della bianche
rìa. Ancora più forte dell'ab
bigliamento, comunque, l 
stata la crescita delle spese 
per l'abitazione. L'aumento 
degli affitti e dell'acqua po
tabile hanno portato la casa 
a far registrare un più quat
tro e sei per cento. 

Più contenuti gli altri rin
cari: beni e servizi vari più 
0,5%. 

ROMA — La segreteria del Pli smentisce che negli incontri 
per la crisi di governo si sia discusso della Rai e dei suoi 
assetti al vertice (presidente, vice, eccetera). Smentisce anche 
l'ufficio stampa del Psi, il quale esclude «nella maniera più 
categorica» che la questione sia stata affrontata e che «siano 
stati stipulati accordi*. L'altro ieri anche Spadolini aveva 
negato tale circostanza. Ma tira aria di pateracchio, di prima, 
grande spartizione. Insomma l'accordo ci sarebbe e secondo 
questi termini: Pierre Camiti alla presidenza, scelto dal Psi; 
un vicepresidente al Psdi: potrebbe essere riconfermato Or-
sello oppure potrebbero succedergli Leo Blrzoll (direttore di 
Radlol) o Ruggero Pulettl (direttore de «L'Umanità»); un al
tro vicepresidente andrebbe al Pri (la duplicazione del vice 
sarebbe una novità, dovuta a evidenti esigenze di lottizzazio
ne). Il Psi, in questo quadro, avrebbe dovuto rinunciare all'i- Pietra Camiti 

Rai, spartizione 
in vista: Camiti 
presidente, a Pri 

e Psdi i vice? 

dea di designare anche un vicepresidente, il che — avrebbe 
detto De Mita — sarebbe stato davvero troppo. 

Del resto 1 toni e 1 contenuti della nota liberale danno la 
sensazione che il partito di Biondi — come si vede del tutto 
escluso da questa ipotesi di spartizione — parli come di chi 
sappia, o almeno tema fortemente, che qualche pasticcio sia 
àUio tramato. E tanto perché gli alleati sappiano, la segrete
ria liberale ribadisce che per aspirare ai vertici Rai «è assolu
tamente necessaria una particolare qualificazione culturale 
e professionale ed un'esperienza nel settore informativo*. 
Che è come dire: quel Camiti le esperienze se le è fatte altrove 
e, quindi, non va bene. La nota liberale conclude ribadendo il 
carattere istituzionale dei problemi Rai, chiede consultazioni 
ccn tutte le rappresentanze politiche e parlamentari, rifiuta 
•nomine lottizzataci» o frutto di «selezione elitaria*. Incontri 
con tutte le forze sostiene di voler promuovere anche il Psi, in 
vista della terza votazione per il consiglio di amministrazio

ne, fissata per 1113 prossimo. 
Allora come sarebbero andate le cose? Le smentite — si 

dice — sarebbero formalmente ineccepibili, perché attorno al 
tavolo delle riunioni collegiali davvero di Rai non si sarebbe 
discusso. Ci sono, però, altre stanze e corridoi ed è qui che si 
sarebbero svolti decisivi incontri a due con De Mita a tenere 
la regia. Il segretario de avrebbe innanzitutto chiarito le que
stioni con il Psi: si a Camiti presidente, no a un vice socialista 
(avrebbe dovuto essere Massimo Pini). Fatta l'intesa con 
Craxi, De Mita avrebbe affrontato I repubblicani. Indiscre
zioni parlano di un colloquio con Spadolini, nel corso del 
quale De Mita avrebbe usato toni molto decisi. Ha messo sul 
piatto la vicepresldenza, ottenendo ìa fine delia pregiudiziale 
repubblicana, che ha paralizzato 11 pentapartito nelle ultime 
settimane. 

a. z. 

, t 


